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*8 settembre di quaranta anni fa 

Milano, 8 settembre 1943, un alpino parla con alcune donne. Alle sue spalle il proclama di Badoglio 

Parola d'ordine: 
«Tenere le armi, 

opporsi ai nazisti» 
ROMA — Il 40" anniversario 
dell'8 settembre — l'armistizio 
di Badoglio, Io sbandamento 
del nostro esercito, l'inizio in 
tante parti d'Italia e nei Balca
ni della resistenza ai nazisti — 

sarà ricordato oggi con molte 
cerimonie. A Roma la manife
stazione commemorativa si 
svolgerà a Porta San Paolo, sui 
luoghi dei combattimenti con
tro i tedeschi. L'Unita, in occa

sione della ricorrenza, ha co
me è noto bandito un concorso 
raccogliendo oltre cinquecen
to testimonianze. I racconti 
prescelti sono stati pubblicati 
domenica 4 settembre. 

La denunzia della, polizia di Caltanisetta 
per propaganda nell'esercito contro 11 fasci
smo e l'asservimento al nazismo era sfociata 
In una Inchiesta formale (preliminare al pro
cesso davanti al Tribunale Militare di Guer
ra) che, grazie al favore di alcuni degli Inqui
renti, avversi anch'essi al fascismo, s'era In 
definitiva risolta con la decisione di tmpro-
movlbllltà per ragioni politiche e poi nel mio 
trasferimento dagli squadroni a cavallo di 
stanza nel centro della Sicilia al reparti co
razzati della Scuola di Cavalleria di Plnerolo 
destinati all'Africa. 

Non potrò dimenticare un colloquio (In 
uno degli Incontri nella stessa sua casa a PI» 
nerolo) col generale Cadorna, comandante 
della Scuola di Cavalleria, ancora prima del
la fine di marzo e cioè del suo trasferimento 
al comando della Divisione Corazzata 'Arie
te» a Ferrara. Egli esprimeva con veemenza e 
senza perifrasi la sua avversione al fascismo; 
ma, alle mie sollecitazioni, finì col conclude
re che nessuna azione si poteva Intraprende
re senza l'ordine del re. Io replicai: 'Abbiamo 
la Scuola in mano, abbiamo centinaia di uffi
ciali del reparti corazzati con noi. Perché con 
una nostra ardita iniziativa non provochia
mo l'ordine del re?». E Cadorna con amarez
za: tColaJannl, sei un pazzo. Nulla possiamo 
fare senza l'ordine del re; sarebbe una follia». 

E poi soffiò veramente un tempestoso ven
to di follia che tutto pareva avesse travolto 
nel segno dell'assurda e criminosa parola d' 
ordine 'la guerra continua», nel segno delle 
Inettitudini, delle viltà, del tradimenti che 
mortificarono tante Iniziative nel giorni In
torno all'8 di settembre. Cavour, sede del mio 
e di altri squadroni di autobllndo della Scuo
la, fu raggiunta fin dalla mattina del 9 set
tembre, attraverso I valichi di Francia, dalle 
ondate dello sfacelo della IV Armata. Passa
vano sfrecciando macchine rombanti con 
uomini dagli abbigliamenti più strani e com
positi: tornavano Indietro deviando a veloci
tà folli dagli itinerari sul quali già si diceva 
avanzassero le colonne naziste dirette a Pine-
rolo. 

A tutu I soldati sbandati di altri reparti che 
trovammo ancora armati, a tutti gli uomini 
non ancora annichiliti dal terrore, demmo le 
prime parole d'ordine. *Non mollare le armi. 
Raggiungere le case, quelli che le hanno vici
ne, ma non mollare le armi! Solo se non si 
resta disarmati c'è salvezza. Gli altri subito 
alle montagne! Tenersi pronti! Verranno or
dini più precisi. Intanto l'ordine è questo: re
sistere al tedeschi!». 

Ma assai diverso fu l'ordine che venne da 
Plnerolo. E c'era qualche fanatico che inten
deva ubbidire e fare subire al reparti di Ca
vour la tragica sorte del reparti di Plnerolo (I 
cui uomini — quelli che non sfuggirono alla 
cattura — cosi onorevole contributo doveva
no dare alla Resistenza affron landò l terribili 
campi di sterminio del nazismo). 

Era la sera del 10. Non c'era tempo da per
dere. Era scoccata l'ora della nostra guerra. 
Era venuta l'ora della quale tante volte avevo 
parlato anche alla mia giovane compagna: 
l'ora di quell'Impegno, di quel doveri al quali 
l'avevo preparata, ancora prima del matri
monio facendola partecipe del mio mondo 
Ideale e del segreti della mia doppia vita. Sta
ra per dlven tare madre, dovevamo separarci: 
mi accompagnò per un tratto lungo il paese 
deserto: la sua fermezza diede una nota fiera 
mi nostro lungo abbraccio di addio. 

Così partimmo verso Barge col primo 
gruppo del più decisi su un camion. Nella 
casa di Virginia e di Ludovico Geymonat Ce
nno già ad attenderci gli uomini della Resi
stenza. 

Slamo a Barge: s'alza immlnen te sul paese 
l'Immane rocca del Bracco sul quale presto 
pianteremo la prima bandiera partigiana: il 
camion si arresta sotto la casa del 'professo
re». Ed ecco, Insieme a Geymonat, Gustavo 
Comollo 'Pietro», operalo, un vecchio comu
nista torinese che da ragazzo fu alla difesa de 
'L'Ordine Nuovo», e Guajta 'Mirko», anch'e-
gli un veterano, e la prima staffetta nostra, 
Nella Marcellino. Con me II giovane ufficiale 
Cotti 'Longoni» ed un plotone di generose re
clute. Ci abbracciamo. Sentimmo quella not
te che cominciavano a prender corpo e ad 
entrare nella vita tutte le nostre più alte spe
rante, 

La prima 'Base» sul Bracco ci attende. Rl-
svona nella notte II passo ferrato di una ven

tina di uomini lmbracclantl 11 moschetto 
(forse 11 primo distaccamento partigiano del 
Piemonte che entra In azione). Ed ecco ven
gono avanti del carabinieri: 11 precede un 
maresciallo. Senza perder tempo ci facciamo 
sotto: 11 mio moschetto è sul suo stomaco: 
«Da questo momento lei sarà tenuto soltanto 
agli ordini del mio Comando». E Geymonat 
Incalza: 'Ed lo assumo tutti l poteri civili per 
conto del Comitato di Liberazione Naziona
le». 

A Barge l'Intrepida coppia del Geymonat, e 
Il calzolaio siciliano, vecchio seguace di De 
Felice, Peppe Maroccla (che ci portò il primo 
pane et primi rifornimenti In montagna e fu 
poi 11 nostro intendente) quasi slmbolegglan-
tl con la loro così diversa personalità la vasta 
gamma umana della nostra cospirazione, a-
vevano lavorato bene: erano già con noi 11 
parroco e la farmacista. L'avvocato e 11 dotto
re, molti operai, molte famiglie contadine e 
quella Infaticabile e coraggiosa *Camllla» che 
presto battezzammo *la levatrice volante». 

'Nicola Barbato» era già 11 mio nome di 
battaglia nel lavoro clandestino. Forzai un 
po' la regola cospirativa e conservai II nome 
dell'apostolo del socialismo siciliano, del 
maestro del contadini del paesi attorno a 
Portella della Ginestra. MI pareva di fare 
sventolare sulle Alpi la rossa bandiera del 
'Fasci Siciliani» custodita nel segreto per 
tant'annl dal fedeli compagni di Plana degli 
Albanesi. L'Indomani mentre salivo con gli 
uomini verso basi più alte, e cominciavo a 
prender possesso del sentieri della monta
gna, incontrai un uomo dal volto sicuro: era 
Conte, sperimentato militante comunista, 
che si fece avanti con aperta cordialità. 'Sono 
Il Commissario», disse, quasi sollecitando no
stre notizie. Non finii di rispondere: 'Sono 11 
comandante Barbato», che eravamo già l'uno 
nelle braccia dell'altro, mentre gli uomini 
sorridevano e tutti ci sentivamo tìgli della 
liberta. Antonio Glollttl — che aveva seguito 
e vissuto la tragedia del reparti di Plnerolo 
con grave suo rischio — fu prestissimo con 
noi alla prima base. Enzo Modica 'Petralla*. 
11 futuro comandante della I Divisione Gari
baldi Piemonte, quando nella fortezza di Exl-
les — dove lo trovò l'8 settembre — capi di 
non potere Impedire la tragica resa al tede
schi, sabotò con tutti I mezzi la consegna del
le armi e del materiali, invitò gli uomini alla 
macchia e senza esitazioni, a tappe forza te, di 
valle In valle, ci raggiunse sul Bracco. 

Dopo qualche giorno dalle mon tagne di Sa-
luzzo giunse 'Rossi: Mostrava sul volto 1 se
gni di lunghe sofferenze. SI capiva dal pallore 
che era uscito appena allora dalla galera. Ma 
l suol occhi ardevano esprimendo un'energia 
Indomabile. Prese 11 posto di Conte e quando 
parlò al partigiani, con forza e chiarezza, 
mangiai la foglia. Quando fummo soli gli 
dissi, ma non per avere risposta, quasi sus
surrando: 'Non hai avuto nemmeno 11 tempo 
di stare un po', con la *z\ Elvira» (cosi alla 
siciliana mi esprimevo quando con Monti 
parlavamo a Cavour della madre del suo più 
caro allievo). Per dovere di cospirazione non 
rispose. Solo mi strinse la mano e la tenerez
za per brevi momenti si fermò sul suo volto. 
Era Gian Carlo Pajetta. 

Intanto nostri uomini, guidati da 'Petra-
Ila» a caccia di armi, avevano avutoli battesi
mo del fuoco In Val Po contro I nazisti. Sali
vano al Bracco militari:portavano su l'arma
mento degli squadroni di Cavour piche le 
Inutili autobllndo erano state spinte fino In 
Gablola, al piedi del Montoso. Venne Nanni 
Latina — fi valoroso al quale poi affidammo 
il comando delle brigate garibaldine delle 
Langhe — con llnseparablle Max Tanl; ven
ne Il maggiore medico Bermrdlnone, quando 
fini di portare carichi di preziose coperte dal
l'ospedale di Plnerolo e prigionieri inglesi 
fuggiaschi la cui salvezza pareva gli fosse 
stata particolarmente affidata dalla sorte. 
Crescevamo. CI raggiungevano vecchi comu
nisti, pronti a tutti 1 più difficili compiti, co
me Grassi, Andrea Battlstlnl e l'operalo *Car-
lun» che poi divenne 11 leggendario 'Moretta». 

Con la Marcellino e Rosetta Negarvllle, 
con Marisa D/ena e la compagna di 'Pietro» 
Alda, si cominciava a stendere l'eroica rete 
delle nostre staffette. Ogni giorno portava 
cose nuove. Era sorto 11 battaglione garibal
dino *Carlo Pisacane». 

Pompeo Cotajanni 
(NICOLA BARBATO) 

A Beirut offensiva dei drusi 
appariva letteralmente po
polato dalle lunghe sagome 
grigie delle navi da guerra. 
Per la prima volta, anche a-
vlogettl americani »F-14» 
hanno sorvolato la città In 
«missione di ricognizione». 

Sui possibili autori del 
bombardamento sul club del 
Pini, 11 comando francese ha 
mantenuto un rigoroso ri
serbo (anche se la scelta di 
Hammana per la ricognizio
ne aerea è come un puntare 
11 dito sul siriani); dal canto 
suo un portavoce del Partito 
socialista progressista di 
Jumblatt ci ha recisamente 
smentito una qualsiasi re
sponsabilità delle milizie 
druse nell'accaduto. «Non 
slamo In stato di guerra con 
la forza multinazionale», ci 
ha detto Ghazi Al Aridi, re
sponsabile per le relazioni e-
stere del partito, «e del resto 
— ha aggiunto — conoscete 
bene le nostre relazioni con 
la Francia». Al Aridi ci ha ri

cevuto nella casa di Walld 
Jumblatt a Beirut ovest) e 
questa è un'altra delle tante 
stranezze del rompicapo li
banese: un partito che com
batte sulla montagna, che 
detta condizioni al governo 
per un possibile cessate 11 
fuoco, ma 1 cui rappresen
tanti possono Intanto riceve
re 1 giornalisti stranieri In 
una via del centro di Beirut, 
con l poliziotti libanesi (ma
gari scelti fra quelli di con
fessione drusa) che montano 
la guardia giù al portone. 

Ghazi Al Aridi ci ha anche 
fatto un quadro della situa
zione sulla montagna. Con la 
conquista di Bhamdoun, 1 
drusl di Jumblatt hanno or-
mal 11 pieno controllo della 
strada Internazionale Bei
rut-Damasco dalle linee si
riane, al margini della Be-
kaa, fino ad Aley, pratica
mente alle porte di Beirut. 
L'epicentro della battaglia è 
ora Suk El Gharb, la porta 

dello Chouf verso 11 sud. Qui 1 
falangisti hanno 11 loro ulti
mo Importante concentra
mento e contendono il terre
no agli attaccanti con furiosi 
combattimenti strada per 
strada. A Suk El Gharb è ar
rivato da ventiquattro ore 
anche l'esercito libanese: uf
ficialmente per completare 
la «cintura di ferro» tesa a 
protezione della capitale 
contro possibili tentativi di 
Infiltrazione o di attacco «da 
qualunque parte»; ma Ghazi 
Al Aridi accusa 1 militari di 
essere Intervenuti diretta
mente negli scontri contro 1 
combattenti drusl. 

Il compito più difficile per 
11 cronista, In questa guerra 
dove tutti combattono con
tro tutti e dove le posizioni si 
Intrecciano a pelle di leopar
do, è di tradurre In notizie 
certe le diverse ed opposte 
versioni. Quello che è certo è 
11 prezzo altissimo della bat
taglia In termini di vite e sof
ferenze umane. Secondo 1 

dati (necessariamente par
ziali) sin qui raccolti dalla 
Croce Rossa — che Implora 
slnora Invano un breve ces
sate 11 fuoco «umanitario» 
per poter soccorrere 1 feriti 
—Il bilancio di quattro gior
ni di combattimenti assom
ma a 247 morti e 628 feriti, 
quasi tutti civili. E alle vitti
me degli scontri e del bom
bardamenti bisogna aggiun
gere quelle di una vecchia si
nistra plaga della guerra ci
vile libanese: le vetture e-
sploslve, che hanno ripreso a 
seminare 11 terrore a Beirut 
ovest. Una era scoppiata do
menica nel quartiere popola
re di Shla (ed era stata lì per 
lì scambiata per l'effetto di 
una cannonata), un'altra è 
scoppiata Ieri mattina alle 
11,15 sulla affollata Comi
che Mazraa davanti ad una 
moschea In costruzione, sede 
del movimento nasseriano 
del Morabltun che la setti
mana scorsa ha combattuto 
assieme agli sciiti. Un Intero 

edificio si è afflosciato come 
un castello di carte. Nel tar
do pomeriggio erano stati 
§là recuperali non meno di 

leci morti e da venti a tren
ta feriti. 

Tornando a Beirut dopo 
quasi un anno si ha, insom
ma, l'impressione che il tem
po si sia fermato. Sono cam
biate le uniformi nelle stra
de, ma lo scenarlo è sempre 
lo stesso. Case butterate dal
le esplosioni e dalle raffiche, 
rombo di cannonate In lon
tananza, ambulanze che 
sfrecciano nelle vie, posti di 
blocco dove soldati col dito 
sul grilletto, comprensibil
mente nervosi, filtrano 11 
traffico, del resto piuttosto 
rado anche per una Beirut 
ormai assuefatta a «vivere 
con la guerra». 

Così stando le cose, che 
prospettive hanno 1 tentativi 
di mediazione politica In at
to? E' ben difficile dirlo, tut
to è comunque legato alla si
tuazione «sul terreno», come 

si usa dire qui. La proposta 
attribuita, sempre da voci, a 
McFarlane, che ha Incontra
to Ieri il presidente siriano 
Assad a Damasco, per un In
contro tra 11 presidente Ge-
mayel e Walld Jumblatt a 
Beiteddlne («Isola» cristiana 
sullo Chouf) o addirittura a 
bordo della portaerei france
se Foch viene considerata 
per ora con un certo scettici
smo, almeno finché non sarà 
decisa la vitale battaglia per 
Suk El Gharb; e lo stesso di
casi per l'operato degli emis
sari giordani e sauditi, che a 
quanto pare hanno già ri
nunciato all'iniziativa. 

Mentre scrivo queste ulti
me righe, nella strada sotto
stante già avvolta dall'oscu
rità sferragliano i blindati 
dell'esercito che pattuglia la 
città. Tra poco più di un'ora 
comincia il coprifuoco. Per 
ora, a Beirut, la realtà è que
sta. 

Gianfranco Lannutti 

quantità della spesa per 1 
servizi sociali effettivi (altro 
è 11 discorso sulla qualità e 
sull'efficienza), perfino Infe
riore a quella di altri paesi. 

In realtà — come aveva 
osservato Revlgllo — se ab
biamo un disavanzo struttu
rale ciò è per tante complesse 
ragioni, ma la principale è 
che si è aggregato 11 consen
so attraverso la spesa assi
stenziale e 11 non pagamento 
delle tasse da parte di ceti 
larghissimi. Perciò gran par
te della spesa pubblica è sta
ta finanziata col disavanzo. 
Eppure, Il lavoro dipendente 
— questo popolo scialacqua
tore — ha strapagato le tasse 
e l contributi e ne ha ricevuto 
In cambio servizi di pessima 
qualità, A chi è andato 11 
vantaggio? In parte anche 
alle Imprese, attraverso 
massicci trasferimenti a fon
do perdu to,matn gran parie 
a ceti assistiti (la disoccupa
zione costa), a clientele, a 
privilegi normativi e pensio
nistici per tutti quel gruppi 
sociali che hanno un rappor
to privilegiato con lo Stato. 
Tutto ciò è stato finanziato 
col debito pubblico, rastrel
lando risparmio grazie agli 

impresa, 
lavoro... 

aiti tassi di Interesse. Ed è 
così che sono stati sottratti 
altri mezzi agli Investimenti. 

È giunta, quindi, l'ora di 
smetterla con 11 balletto del 
'tetti» e del tagli Indiscrimi
nati. La crisi del bilancio 
pubblico è un nodo politico, è 
l'espressione della degenera
zione assistenziale e corpo
rativa dello Stato, e anche 
del compromesso, ose si pre
ferisce dello «scambio politi
co» finora Invalso tra la DC e 
le classi dominanti. Così va 
affrontata. 

Ma 11 fatto nuovo c'è. Ed è 
su questo che noi contiamo 
per riaprire un dialogo e un 
confronto positivo sia con la 
sinistra e 1 cattolici demo-
vratlcl sia con chi ci starà del 
mondo Imprenditoriale. Il 
fatto nuovo è che se non si 
smonta questo meccanismo 
perverso e questo blocco so
ciale sempre più contraddit
torio non si può fare nessuna 

lotta seria all'Inflazione né 
rimettere in moto un mecca
nismo capace di accumulare 
nuove risorse. Non per caso 
l'on. De Mita parla tanto di 
rigore ma non entra mal nel 
merito. Infatti, non si può 
spremere molto di più 11 sa
larlo, almeno In regime de
mocratico. E sarebbe anche 
Inutile. È dimostrato ormai 
come la spinta fondamentale 
all'Inflazione è venuta In 
questi dieci anni dal fatto 
che la distribuzione, 1 servizi, 
la pubblica amministrazione 
hanno sottratto risorse al 
settore produttivo, attraver
so Il gioco del prezzi relativi. 
Per cui ce 1 salari calassero 
succederebbe poco o niente. 
Per cui. Io vogliano o no, tor
na a balzare in primo plano 11 
problema di allargare la base 
produttiva, anche attraverso 
nuove politiche del lavoro, 
una riforma In senso più 
produttivo delle politiche so

ciali, una riqualificazione del 
terziario. Né si può aumen
tare ancora 11 carico fiscale 
su chi già paga le tasse e col
pendo solo la produzione del 
reddito: bisogna, quindi, al
largare la platea del contri
buti e Incidere sulla ricchez
za accumulata, grazie anche 
all'inflazione. Ne — è chiaro 
ormai — per governare gi
ganteschi processi di ricon
versione basta affidarsi al si
gnor Brambilla. E allora? Al
lora bisogna cominciare a 
cambiare spalla al fucile, 
cioè guardare In modo diver
so al sindacato e alle forze la
boriose che si raccolgono a 
sinistra. 

DI qui — ci sembra - co
mincia a sorgere anche per 
noi U quesito se non si siano 
create le condizioni non solo 
per rilanciare con più forza 
le nostre proposte, che 1 fatti 
di ogni giorno di più confer
mano, ma per collocarle In 
un disegno politico In cui sia 
molto chiaro, Insieme agli 
'occorre», ti tcon chi, contro 
chi, e come*. È possibile co
minciare a rompere quel 
compromesso perverso e a 
scomporre quei blocco politi
co e sociale? Da una parte 11 

conflitto diretto capitale-la
voro si acutizza, e guai a ce
dere su questo fronte, non so
lo per ragioni strettamente 
di classe ma per aprire altri 
problemi, quelli delle vie 
nuove da percorrere per ri
lanciare Io sviluppo. Dall'al
tra, al di là di questo conflit
to, si Inasprisce una lotta più 
ampia per la distribuzione 
delle risorse e del potere, sul 
plano Interno e su quello In
ternazionale. Sorgono que
stioni nazionali, si profila un 
nuovo, più largo confine tra 
le forze Interessate allo svi
luppo e altre che prosperano 
sull'Inflazione e nel mara
sma corporativo e speculati
vo. Non per caso slamo al pa
radosso. I salari decrescono 
e aumenta la disoccupazione 
ma a ciò non corrisponde un 
rilancio serio dell'accumula
zione e dello sviluppo. Forse 
aveva ragione il vecchio 
Marx quando prevedeva che 
a un certo grado dello svilup
po tecnologico e produttivo 
non sarebbe più bastato lo 
sfruttamento del lavoro ope
rato (tuna ben misera ba
se...»). Dovrebbero comincia
re a rifletterci gli Industriali 
e preoccuparsi anche loro del 

fatto che mentre t governan
ti parlano di disciplina de
mocratica del redditi è già In 
atto una redlstrlbuzlone a 
danno del lavoro dipendente. 
Ma a vantaggio di chi? Solo 
in parte del profitto di Im
presa, molto più In favore di 
altri settori. 

Di qui la necessità per noi 
di aprire nuovi spazi, di non 
giocare di rimessa e di preci
sare una proposta di politica 
economica rigorosa e di am
pio respiro In grado di offrire 
una solida sponda al sinda
cato e di funzionare anche 
come elemento di mediazio
ne più alta nel conflitto so
ciale In atto. Questo non si
gnifica affatto attutire lo 
scontro di classe. Anzi, si
gnifica renderlo più chiaro, 
trasparente e produttivo, far 
venire fuori 1 veri problemi e 
1 veri ostacoli tra cui, fonda
mentali, 1 meccanismi che 
tengono Insieme l'attuale 
blocco sociale e di potere. È 
quindi tutto il contrarto di 
un patto corporativo che, per 
sua natura, non si misura 
con questo tipo di problemi. 
Anzi 11 elude. 

Alfredo Reichlin 

me Installazioni strategiche. 
Come si è trovato lì? A que
sto Interrogativo non è mal 
stata data risposta mentre il 
governo sovietico ha dato le* 
ti una spiegazione definitiva 
di come erano andate le cose. 
L'aereo non ha ubbidito alle 
intimazioni della nostra di
fesa, ha tentato di prendere 
la fuga, e un nostro caccia ha 
eseguito l'ordine di mettere 
fino al suo volo. Slamo spl-
centl per la perdita di vite u-
mane ma 11 territorio sovieti
co è sacro. Chiunque ricorre 
alla provocazione per violar
lo se ne assume l'intera re
sponsabilità». 

A questo punto, l'incontro 
Shultz-Gromlko che riaf
fronterà 11 problema assume 
11 valore di momento test del
le relazioni americano-so
vietiche e in generale del 
rapporti Est-Ovest: rapporti 
che martedì sera, con l'ap-

Srovazlone del documento 
naie della conferenza di 

Madrid per la sicurezza e la 
cooperazione In Europa, 
sembravano avviati a una 
positiva e franca ripresa a 
conclusione di una marato
na durata tre anni di diffìcile 
e spesso Impossibile dialogo. 

Veniamo un momento su 
questa conferenza che non 
finiva mal di finire, e su que
sto documento di una trenti
na di pagine che costituisce a 
giudizio di tutti, compreso lo 
stesso Gromiko, non solo ar
ricchimento degli accordi di 
Helsinki del 1975, ma certa
mente 11 solo fatto distensivo 
Importante di questi ultimi 
anni di gravi avvenimenti 
Internazionali poiché garan
tisce, attraverso una serie di 
Impegni reciproci e di sca
denze precise, la continuità 
di un processo distensivo che 
era ormai agonizzante. 

Cominciato 11 9 settembre 
1980 (fase preparatoria), cioè 
dopo l'insuccesso della con-

Gromiko 
e Shultz 
ferenza di Belgrado, l'Inva
sione sovietica dell'Afghani
stan e l'inizio delle tensioni 
in Polonia, la conferenza di 
Madrid non poteva nascere 
sotto stella più nefasta: di 
qui 11 suo balbettare per me
si, per anni, tra rari momenti 
costruttivi e lunghe sospen
sioni al limite della rottura, 
mentre cambiavano 1 gruppi 
dirigenti alla testa degli Sta
ti Uniti, della Francia, della 
Grecia, della Repubblica fe
derale tedesca, della Spagna, 
del Portogallo, si instaurava 
11 potere militare in Polonia, 
Andropov occupava il posto 
del defunto Breznev, 11 tutto 
a complicare il già babelico 
discorso dei negoziatori. 

Il fatto che si sia giunti, 
nonostante questo, a un ac
cordo ben articolato ed equi
librato è di per sé la prova 
che tutti 1 partecipanti (l'in
tera Europa meno l'Albania, 
più gli Stati Uniti e 11 Cana
da), anche nel momenti più 
acuti della tensione, hanno 
respinto l'idea della rottura 
sapendo quali conseguenze 
catastrofiche essa avrebbe a-
vuto per le relazioni interna
zionali e Io stato di salute del 
nostro universo terrestre. E 
se non tutti 1 mutamenti po
litici che abbiamo detto han
no avuto un identico segno 
positivo, uno almeno — la 
vittoria del socialisti in Spa
gna alla fine del 1982 e 1 nuo-

Duro commento di Shultz 
al discorso di Gromiko 

MADRID — Il segretario di stato americano George Shultz 
ha commentato con parole dure 11 discorso di Gromiko: «I 
russi dicono che 1 confini sono sacri, ma le parole di Gromiko 
In pratica vogliono dire che 1 sovietici sono disposti a ripetere 
la stessa cosa nel caso se ne presentasse l'eventualità. Quindi 
se qualcuno sbaglia loro sono pronti a sparare di nuovo*. 

•Ecco un esemplo — ha proseguito Shultz — del peso che 
essi danno alla vita umana, In rapporto alle loro esigenze di 
sicurezza. In questo discorso nessun valore viene dato alla 
vita umana. Quella di Gromiko è stata Inoltre una manipola
zione disonesta del fatti e dire questo è poco a commento delle 
spiegazioni fornite dal sovietici sull'incidente. Ma le falsità 
sono la regola per l'Unione Sovietica e una serie di falsità si è 
susseguita nel discorso di Gromiko. Devo dire Infine che mi 
dispiace ascoltare queste falsità su un problema di così gran
de Importanza a conclusione di una conferenza che discute di 
diritti umani». 

vi orientamenti della diplo
mazia spagnola — ha dato 
un contributo decisivo al ri
sultato finale di martedì not
te facendo di Madrid, che era 
diventata la capitale del dia
logo del sordi, quella che 11 
ministro degli esteri Moran 
ha definito Ieri «la capitale 
della speranza nella disten
sione». 

Il documento finale, che 
era già pronto dal luglio 
scorso e che una impuntata 
di Malta sulla necessità di 
una conferenza particolare 
sulla sicurezza nel Mediter
raneo ha bloccato fino a Ieri, 
non è soltanto una dichiara
zione di Intenzioni: intanto 
fissa un calendario preciso di 
Incontri su problemi specifi
ci che culmina con una terza 
conferenza generale da te
nersi a Vienna nel novembre 
del 1986; In secondo luogo 
contiene, su questi stessi 
problemi, rigorosi impegni 
da parte del firmatari, siano 
essi dell'Est o dell'Ovest, sul
la sicurezza, la rinuncia alla 
forza per la soluzione del 
problemi controversi, il ri
spetto del diritti umani e del
le libertà fondamentali, la li
bertà di religione, la libertà 
di adesione e di organizza
zione sindacale, lo sviluppo 
del contatti umani, familiari 
e la liunlficazione delle fa
miglie divise, 1 matrimoni 
misti, la libertà di circolazio
ne dell'informazione scritta, 
il miglioramento delle con
dizioni di lavoro del giornali
sti all'estero, lo sviluppo del 
rapporti culturali, il raffor
zamento della cooperazione 
economica, scientifica, tec
nologica. 

Ed ecco il calendario: 25 
ottobre riunione preparato
ria a Helsinki di una confe
renza che si aprirà il 17 gen
naio del 1984 sulle misure at
te a rafforzare la fiducia e la 
sicurezza. Si tratta di uno del 

risultati maggiori e impor
tanti di Madrid perché que
sta conferenza non è che la 
prima fase di una conferenza 
vera e propria sul disarmo in 
Europa e costituirà dunque 
un momento decisivo delle 
reali intenzioni del parteci
panti riguardando tutto 11 
territorio europeo, dall'A
tlantico agli Urali, e il con
trollo dei mari e degli spazi 
aerei e marittimi limitrofi. 

21 marzo 1984: incontro ad 
Atene di esperti per la solu
zione pacifica delle contro
versie internazionali. 

16 ottobre 1984: seminarlo 
a Venezia sulla cooperazlone 
economica, scientifica e cul
turale nel Mediterraneo. 

23 aprile 1985: riunione 
preparatoria della conferen
za che avrà luogo a Ottawa 
un mese dopo tra esperti sul 
diritti dell'uomo. 

21 novembre 1984: forum 
culturale a Budapest. 

2 aprile 1986: riunione pre
paratoria dell'incontro di e-
spertl sui contatti umani che 
avrà luogo a Berna due setti
mane dopo. 

23 settembre 1986: riunio
ne preparatoria della confe
renza generale che comince
rà a Vienna 114 novembre se
guente. come sviluppo del 
processo distensivo comin
ciato a Helsinki nel 1975, re
suscitato a Madrid nel 1983 
dopo tre anni di paralisi. 

Se è vero che — secondo 
alcuni — la montagna ha 
partorito il topolino, che cioè 
Madrid non ha dato tutti 1 
risultati sperati, nelle condi
zioni del mondo di oggi, in 
questo clima di acuta tensio
ne che sembra rendere persi
no plausibili se non accetta
bili atti sanguinosi come 
quello che ha distrutto l'ae
reo civile sud-coreano, que
sti risultati sembrano non 
solo a noi, ma a tutti gli os
servatori e ministri che han

no cominciato a commentar
li ieri mattina nei loro inter
venti pubblici, un «avveni
mento storico» di prima 
grandezza che apre una stra
da alla speranza nel momen
to in cui sperare rimava or-
mal con utoplzzare. 

Ma ecco 11 punto: tutti 1 
ministri occidentali interve
nuti fino a ieri sera, con toni 
più o meno duri (ma in gene
rale, Canada a parte, s'era 
trattato di discorsi fermi sul 
fondo del problema dell'ae
reo ma di indubbia apertura 
politica) avevano ricordato 
che questa speranza rispun
tata a Madrid può avere vita 
breve se non si sviluppa in 
un clima di fiducia. Ma si 
può parlare di fiducia nel 
momento in cui si abbatte 
un aereo civile soltanto per
ché sospettato di essere un 
aereo spia? E Gromiko ha 
forse dissipato le ombre che 
pesavano sul dramma col 
suo duro discorso? L'ottimi
smo della mattina era già 
meno vivace in serata. Si a-
spetta dunque con grandissi
mo interesse l'incontro so-
vietlco-amerlcano di oggi, e 
poi il discorso che Shultz de
ve pronunciare venerdì al 
termine del tre giorni della 
riunione del ministri degli E-
steri convocata da Felipe 
Gonzalez come chiusura so
lenne della conferenza di 
Madrid. 

Questa conferenza ha 
compiuto un lavoro enorme 
rimettendo in movimento 11 
grippato meccanismo della 
distensione con un docu
mento equilibrato tra disar
mo e diritti dell'uomo. Il ri
schio è che il sospetto e la 
diffidenza risultino piante 
più vigorose della fiducia 
senza la quale non c'è disten
sione durevole né misure ef
ficaci per svilupparla. 

Augusto Pancaldi 

giungevano grida e lamenti. 
Dopo qualche istante, muni

ti dì un mandato di perquisizio
ne firmato dal sostituto procu
ratore della Repubblica di tur
no, Giordano, i poliziotti hanno 
iniziato, stanza dopo stanza, la 
perlustrazione dell'edificio, 
trovandosi di fronte a scene al
lucinanti: uomini scheletriti e 
con lo guardo perso nel vuoto, 
legati a giacigli disfatti e coper
ti dì sporcizia. Alcuni sembra
vano morti, altri, come Giovan
ni Bonaccorsì di 45 anni ed En
rico Del Popolo, di 26, erano 
sdraiati sul pavimento e legati 
ai battenti delle finestre con 
corde robuste. 

Condizioni di vita incredibili 
alle quali si erano sottratti solo 
una decina dei circa 40 ospiti, 
quelli che sborsavano di tasca 
loro la salatissima retta (circa 
700 mila lire ci mese), ricovera
ti in un'aula a parte dell'edifi
cio. Per gli altri, i malati di 
mente, i titolari dì Villa Patri
zia incassavano la pensione e u-
n'integrazione corrisposta dalla 
Provincia o dal Comune. Spes
so l'assegno mensile non arriva
va o giungeva in ritardo ed era 
stata cresta una categoria di ss-
fistiti di strie B, riservando lo-

Il lager 
di Catania 
ro un trattamento degno di un 
lager, con l'assistenza (si fa per 
dire) di due medici, un assi
stente sociale, una sola infer
miera specializzata e una deci
na di altre persone (fra gK in
servienti c'erano persino brac
cianti agricoli che arrotondava
no con il lavoro notturno la loro 
paga). Tutti sono stati interro-
gsti ieri dalla polizia. 

Il caso di Villa Patrizia non è 
il primo del genere che si verifi
ca nel Catenese. A palazzo di 
giustizia non si è ancora conclu
so il processo contro i titolari di 
una casa di cura di S. Giovanni 
La Punta, ritenuti responsabili 
dei maltrattamenti subiti da un 
giovane minorato mentale, An
tonino Alessi. Lo scorso anno a 
via Grande furono arrestati ti
tolari e dipendenti dell'istituto 
«Casa Serena* accusati di sevi
zie su bambini handicappati. 

• £ una situazione dramma' 

fico — denuncia Mimmo Pa
lermo, psicologo, consulente 
del tribunale per i diritti del 
malato e redattore di «Prospet
tiva*, una rivista creata da ope
ratori del settore - dopo t'en
trata in vigore della legge 180. 
al posto delle strutture alter
native e terapeutiche da tutti 
auspicate come casa-famiglia 
e comunità alloggio, è sorta 
una serie incredibile di istituti 
privati gestiti da persone lega
te il più delle volte alle stesse 
istituzioni sanitarie che specu
lano in maniera vergognosa sui 
bisogni delle famiglie*. 

A sua volta Agostino Pirella, 
responsabile dell'Ufficio salute 
mentale della Regione Piemon
te • coordinatore nazionale di 
Psichiatria Democratica, cosi 
commenta: :Ho appena cono
sciuto il fatto dalle agenzie e 
porrei Quindi limitare il mio 
giudizio riservandomi di ap

profondirlo in seguito. Comun
que si può ribadire subito che 
le leggi vigenti prevedono una 
sorveglianza ed un controllo da 
parte della Regione e delle 
USL di competenza territoria
le sulle case di cura private. 

'Oltre a ciò — continua Pi
rella — devo aggiungere la più 
ferma condanna dei metodi re
pressivi e inumani riscontrati 
in questa struttura. Questi me
todi fanno parte della logica 
manicomiale che abbiamo sem
pre combattuto e che la legge 
di riforma psichiatrica e la leg
ge ai riforma sanitaria hanno 
chiaramente indicato come ar
caiche e da superare. 

•Aggiungo infine che la con
dizione degli anziani, soprat
tutto di quelli indigenti e non 
autosufficienti, deve diventare 
una grande questione naziona
le. Su questo piano invece si 
registrano gravissimi ritardi: 
mancanza del piano sanitario 
nazionale, mancata riforma 
deWassistenza sociale, assenza 
da parte del governo nazionale 
del coordinamento della pro
grammazione regionale: Ma 
la questione è da risprire. 
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A sei anni dalla mone del compagno 
VINCENZO VARRIALE 

Benno al Partilo dal 1943 
Carla e Novella ricordandolo con i-
nestimabile affetto veruno 20 000 li-
u slltinita 
Roma. 8 settembre 1983 

Nel ricordo di 
VINCENZO VARRIALE 

operaio allltalsider di Bagnoli, la 
moglie e i fig!i tottoscrrvono 30.000 
lire all'Unita 
Roma. S settembre 1983 
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